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CULTURA
E SOCIETÀ MULTIETNICA

«È la cultura il settore decisivo… La cultura è una forza potente in
favore della democrazia, che nasce da valori condivisi… Esiste invece
una paura reale che le identità culturali vadano perdute». Così Jeremy
Rifkin rispondeva al quesito su come reagire alla gravissima crisi inter-
nazionale innescata dall'attacco all'America dell'11 settembre1. «Penso
soprattutto a una risposta culturale: in ogni comunità si dovrebbe discu-
tere su come arrivare a una accettazione politica tollerante delle diver-
sità culturali».

Cultura e società multietnica è il tema che ci eravamo dati da tempo
per la sezione monografica di questo numero della rivista: un tema che
gli odierni accadimenti rendono più che mai attuale. La cultura può
essere infatti un luogo privilegiato dove dimostrare che pluralismo,
conservazione e fecondazione reciproca sono possibili.
Il motivo che ci aveva indotti ad affrontare questo tema è una diffusa

percezione che in Italia, a differenza di quanto accade in altri paesi in-
dustriali avanzati, le problematiche poste dalla nuova società multicul-
turale non siano state finora percepite appieno.
Un paese notoriamente molto attivo ed impegnato nel sostegno alla

cultura delle minoranze autoctone – e in particolare di quelle residenti
nelle regioni e nelle province autonome (v. in «Documentazione» il caso
della Provincia di Bolzano) – ha manifestato infatti fino ad oggi una
ben scarsa attenzione nei confronti delle problematiche della diversità
culturale che si pongono per i nuovi immigrati. La rapidità della mu-
tazione del nostro paese da paese esportatore di forze di lavoro a paese
di immigrazione giustifica, a noi sembra, solo in parte questo ritardo.
È pur vero che, al livello locale – in alcuni comuni, province, regioni

– si è dato prova invece di una notevole sensibilità nei confronti dei
problemi posti dall'integrazione culturale di questi nuovi cittadini, e si
è anche cercato di percorrere strade nuove in questa direzione. Tanto
che abbiamo voluto dar conto di alcuni coraggiosi esempi di interventi
locali a sostegno della diversità culturale degli immigrati – in partico-
lare nel campo del teatro e dei musei – nella sezione «Documentazio-
ne». Si tratta peraltro di iniziative sporadiche, che non si inseriscono in
una visione d'insieme.
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Il ritardo si è infatti manifestato soprattutto al livello nazionale, sia
sul piano delle politiche culturali propriamente dette – dove la legisla-
zione, i criteri di allocazione dei finanziamenti, l'azione concreta di
governo, non hanno ancora tenuto in nessun conto i problemi della
diversità culturale degli immigrati – che sul piano della conoscenza e
della ricerca sulle molteplici e complesse implicazioni insite in questo
nuovo fenomeno. Non è un caso che il Secondo rapporto sull'integrazio-
ne degli immigrati in Italia curato da Giovanna Zincone nel 2001 per
il Dipartimento Affari Sociali – rapporto per altri versi tanto completo
ed esauriente per quanto riguarda le politiche di integrazione nelle
strutture sanitarie, educative, ecc. – non abbia ritenuto di prendere
neppure in considerazione le problematiche dell'integrazione culturale
extrascolastica. La struttura del nostro sommario è del resto la contro-
prova della difficoltà di affontare, dal punto di vista italiano, il tema
delle politiche – o dell'assenza di politiche – a sostegno di questo nuovo
multiculturalismo che si viene configurando anche nel nostro paese.
Se infatti gli stranieri regolarmente registrati raggiungevano media-

mente, nel 1999, solo il 2,6% della popolazione italiana, in alcune
regioni, come il Lazio, la loro incidenza è maggiormente significativa
(5%), per non parlare delle aree metropolitane, dove gli immigrati sono
sempre più presenti. Si tratta del resto di un fenomeno destinato inevi-
tabilmente ad accentuarsi, se è vero, come è vero, che le pressioni com-
petitive insite in una economia internazionalizzata indurranno paesi a
bassa espansione demografica come il nostro a ricorrere in misura cre-
scente all'importazione di lavoratori stranieri. Evitare di fare di questi
nuovi cittadini dei cittadini parziali privi dei più fondamentali diritti,
creare un ambiente favorevole alla loro accoglienza e alla loro integra-
zione, sarà un impegno ineludibile per le politiche sociali in un prossi-
mo futuro. E a tal fine, a noi sembra, il ruolo delle arti e dei media nel
rendere «sostenibile» il pluralismo, consentendo sia la tutela delle pe-
culiari identità, sia una evoluzione creativa ed una ibridazione reciproca
delle varie culture, non potrà essere più oltre sottovalutato.

Questo numero della rivista intende richiamare l'attenzione sulle
potenzialità della cultura come fattore di coesione sociale in una società
multietnica, contribuendo al dibattito con alcuni saggi teorici sul nuovo
possibile ruolo delle istituzioni culturali e dei media – compreso quello
straordinario strumento di accesso e di integrazione rappresentato da un
uso appropriato di Internet – e con testimonianze provenienti da paesi
dove il sostegno alla diversità culturale fa ormai parte integrante delle
politiche culturali nazionali, sia pure con risultati non univoci. Si tratta
di paesi dove il problema è da tempo una priorità politica, in quanto
«multiculturali» fin dalla nascita, come gli Stati Uniti, o per antico
retaggio coloniale, come il Regno Unito, nonchè, sia pure in minor
misura, l'Olanda (si veda a questo proposito, in «Documentazione», il
Piano d'azione del Sottosegretario olandese alla cultura). Un quadro
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contrastato e meno consapevole traspare dall'articolo su Berlino, una
grande metropoli che non ha ancora saputo trarre tutte le conseguenze
dal suo essere multiculturale.
Si sintetizzano qui di seguito alcuni dei temi ricorrenti:

  la tendenza a passare, in quasi tutti i paesi, da una prima fase di
multiculturalismo ad una fase più matura e dinamica di intercultura-
lismo, intendendo indicare con il primo la coesistenza separata di una
molteplicità di culture, con il secondo, il rifiuto della ghettizzazione e
la spinta alla fusione e alla ibridazione culturale in funzione di recipro-
co arricchimento: in alcuni casi, peraltro, le due spinte coesistono dia-
letticamente (Spellman, Naseem Khan, Klaic, Bloomfield, Lampis);

  la crescente consapevolezza della mancanza di legittimazione demo-
cratica di politiche culturali e di istituzioni culturali in cui un'alloca-
zione squilibrata dei finanziamenti pubblici a vantaggio delle arti tra-
dizionali e delle classi privilegiate non sia in grado di riflettere una
società culturalmente sempre più diversificata (Klaic, Naseem Khan,
Martone, Piano d'azione olandese);

  l'esigenza, per le istituzioni culturali stesse, di aprirsi maggiormente
alla diversità culturale facendo leva non solo su politiche espressamente
mirate al sostegno alla domanda, bensì anche su una articolazione
assai più innovativa e differenziata dell'offerta; l'opportunità, a tal fine,
di una partecipazione di questi nuovi cittadini agli organismi decisio-
nali e consultivi (Klaic, Martone, Salsi, Da Milano, Piano d'azione
olandese);

  l'urgenza di correggere la persistente propensione, da parte dei media,
a riflettere una immagine degli immigrati distorta e stereotipata ad uso
della classe dominante, aprendo maggiori canali di accesso ai nuovi
venuti sulla stampa, nella radio e nei network televisivi, nell'ambito di
un sistema di informazione improntato a regole più democratiche (ter
Wal, Merlo, Ravera).

Note

1 «la Repubblica», 13 ottobre 2001.


